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Relazione 

 

Il 2 settembre 2019 i promotori della proposta di legge regionale di iniziativa popolare per la promozione ed il 

sostegno dell’Economia Sociale e Solidale (ESS), tra cui il compianto Claudio Bonfanti, hanno consegnato alla 

Regione Lombardia le oltre 9.000 firme raccolte, quasi il doppio del numero di firme richiesto per poter 

presentare un progetto di legge. La proposta è stata depositata con denominazione “PDL 90” – numero fascicolo 

2018/XI.2.2.2.90 – “Norme per la valorizzazione, la promozione e il sostegno dell’economia sociale e solidale”, 

ed è stata affidata alla IV Commissione permanente – Attività produttive, istruzione, formazione e occupazione 

e alla I Commissione permanente – Programmazione e bilancio.  

Con la presente proposta, si riprende e arricchisce il testo proposto all’epoca, tenendo conto delle innovazioni 

normative intervenute, delle esperienze maturate e del periodo della pandemia che ha mutato il volto delle nostre 

società. 

Le molteplici crisi che si sono susseguite negli ultimi dieci anni hanno generato mutazioni traumatiche, e 

attraversato in profondità i sistemi territoriali: la crescente disoccupazione, l’insicurezza sociale, la 

polarizzazione estrema dei redditi delle famiglie, infine la pandemia, hanno deteriorato le relazioni economiche, 

sociali e culturali. Queste crisi, se da un lato hanno portato sotto gli occhi di tutti i rischi insiti in un’economia 

iperfinanziarizzata e indifferente ai valori diversi dal profitto, dall’altra hanno messo in luce la resilienza e le 

potenzialità di alcuni modelli alternativi di produzione, distribuzione, consumo e risparmio basati, anziché sul 

profitto o sul solo profitto, su modalità di produzione e distribuzione ambientalmente e socialmente sostenibili, 

che hanno dato visibilità ai produttori, hanno messo la solidarietà al centro dei processi economici, hanno 

restituito centralità alla persona e alla partecipazione sociale in stretta relazione con il territorio. 

Il legislatore (nazionale e regionale) ha dato riconoscimento ad alcuni profili di questo modello di economia, ad 

esempio, da un lato, dando riconoscimento giuridico a modelli di economia solidale praticati da soggetti che 

fanno economia subordinando quasi totalmente il loro agire economico alla dimensione etico-valoriale come i 

Gruppi di Acquisto Solidale (che hanno trovato un riconoscimento istituzionale con la Legge finanziaria 

244/2007 o come è avvenuto con la legge della Regione Lombardia sul commercio equo e solidale, L.r. 30 

aprile 2015, n. 9 “Riconoscimento e sostegno delle organizzazioni di commercio equo e solidale”), nella quale 

l’attività commerciale, a vocazione internazionale, è volta a garantire al produttore e ai suoi dipendenti il 

pagamento di un prezzo giusto, oltre che a tutelare il territorio di produzione e valorizzare l’attività lavorativa 

delle persone coinvolte nella produzione, caratterizzata dalla vendita direttamente al cliente finale dei prodotti, 

eliminando passaggi intermedi, che si rivelano sovente a detrimento del produttore e dei lavoratori. 

O ancora – su altro versante – riconoscendo e incentivando modelli imprenditoriali non orientati al profitto, 

come è avvenuto con la nuova disciplina dell’Impresa sociale – oggi ricompresa nel novero degli enti del terzo 

settore – dettata dal combinato disposto dei d.lgs 112 e 117 del 2017: un’impresa che opera in settori ritenuti di 

interesse generale (elencati dal legislatore) e che è tenuta a prevedere forme di partecipazione dei lavoratori e 



meccanismi di ascolto e coinvolgimento degli interlocutori esterni. Si cita infine la Legge regionale n. 36 del 2015 

che, partendo dal riconoscimento costituzionale della funzione sociale della cooperazione non a fini di lucro, 

promuove il suo peculiare contributo all’interno del sistema imprenditoriale lombardo. 

Tutti questi esempi che abbiamo citato lambiscono o si intersecano con i contenuti della presente proposta di 

legge, ma non rispondono all’esigenza di normare l’economia sociale e solidale mediante un provvedimento 

legislativo ad hoc. 

In una società e in un’economia subordinate alla mera logica del profitto crescono conflitto, sfruttamento, 

precarietà ed esclusione, e in un contesto di crisi economica perdurante, per innescare processi virtuosi che 

possano produrre risultati positivi da un punto di vista economico, sociale e ambientale è necessario far 

convergere in un progetto comune le energie e le risorse di tutte le componenti coinvolte: quelle dell’economia 

sociale, dell’economia solidale, ma anche e soprattutto delle amministrazioni pubbliche, in modo che queste 

risorse possano essere adeguatamente valorizzate anche mediante l’integrazione delle stesse nelle politiche 

pubbliche regionali. 

Questa proposta di legge si propone di colmare un vuoto istituzionale, attraverso il riconoscimento da parte della 

Consiglio e della Giunta Regionale di un settore trasversale dell’economia definito come Economia Sociale e 

Solidale (E.S.S.), ritenuto necessario allo sviluppo del territorio e di conseguenza l’assunzione dell’ impegno a 

promuovere interventi per valorizzare questa forma di economia che ha fatto della sostenibilità ambientale, della 

giustizia sociale e della democrazia economica la sua bandiera, basandosi su valori quali l'equità, la centralità 

della persona e la partecipazione sociale in stretta relazione con il territorio. 

La definizione di questo tipo di economia verrà implementata anche in corso di attuazione, attraverso la 

contaminazione di esperienze e di dimensioni (da quelle prettamente etiche a quelle di fattibilità economica) 

anche con il supporto di un organismo indipendente, composto da esperti, che aiuterà gli organismi istituzionali 

(il Forum dell’Economia Sociale e Solidale) a delineare con sempre maggior precisione confini buone prassi e 

strumenti di questo tipo di economia, integrando e allargando a un numero più ampio di soggetti i principi ad 

oggi già delineati in documenti quali la “Carta per la Rete Italiana di Economia Solidale, i cui principi divengono 

punto di riferimento per tutti i soggetti che intendono aderire ai Distretti territoriali, o la “Carta dei principi 

dell'economia sociale” di Social Economy Europe, individuando criteri condivisi e in grado di adattarsi ad un 

mondo economico che cambia e muta costantemente, integrando le singole componenti all'interno di una visione 

globale e lungimirante. 

Con l’adozione di questa proposta di legge la Regione Lombardia riconosce e sostiene l’E.S.S. come elemento 

necessario al proprio sviluppo e si impegna a promuovere conseguentemente interventi finalizzati alla 

valorizzazione dell’economia responsabile e ambientalmente sostenibile, improntata a criteri ispirati in modo 

particolare alla salvaguardia dell’ambiente, all’equità sociale, alla solidarietà, alla centralità della persona, alla 

coesione e alla partecipazione sociale, al rapporto con il territorio e alla democrazia dei processi produttivi, 

mediante l’attivazione di un Forum regionale nel quale far confrontare e interagire le esperienze che emergono 

dal basso e che vengono coordinate e rappresentate dai distretti territoriali, e dove far dialogare questi soggetti 



con il Forum per il Terzo settore, con il Foro generale per l’innovazione e la ricerca e con gli assessori regionali 

competenti per includere questa importante realtà sociale ed economica nella politica regionale e locale. 

Affinché l’Economia Sociale e Solidale possa consolidarsi come agente di cambiamento, possa tutelare e 

incrementare la sostenibilità sociale ed ecologica dei sistemi economico-produttivi, generare democrazia 

economica, promuovere i beni comuni, affinché possa sviluppare l’innovazione dei modelli relazionali, dare 

sostegno all’economia locale e stimolare rapporti attivi con il territorio, buona occupazione, eco-compatibilità, 

consumo critico, consapevole e responsabile, occorrono specifici strumenti come quelli riconosciuti da questa 

proposta di legge: il Forum regionale dell’economia sociale e solidale, i Distretti Territoriali dell’E.S.S., il 

Comitato Scientifico per l’E.S.S. e il dialogo con il Consiglio Regionale tramite la relazione presentata 

annualmente dalla Giunta al Consiglio sull’attuazione della legge. 



Articolato 

 

Art.1  

Oggetto, finalità e principi 

1. In armonia con i principi e le finalità dello Statuto d’autonomia, Regione Lombardia riconosce e 

promuove l’Economia Sociale e Solidale (ESS), quale sistema di sviluppo informato all’equità e 

coesione sociale, alla solidarietà e valorizzazione della persona, al rapporto con il territorio e alla 

democrazia dei processi produttivi, alla diffusione di pratiche di consumo consapevole e responsabile, 

alla tutela ambientale, alla gestione efficace dei beni comuni. 

2. Ai fini della presente legge la Regione riconosce nell'ESS un modello che:  

a) promuove i beni comuni, assicurandone l'utilizzo collettivo e sostenibile a beneficio delle comunità e 

delle generazioni future;  

b) difende i diritti fondamentali di ogni essere umano, in particolare quello di soddisfare i propri bisogni 

essenziali;  

c) si fonda sul rispetto, la tutela e la valorizzazione delle risorse del pianeta;  

d) è finalizzato al perseguimento del benvivere di tutti, basandosi sulla giustizia e sul rispetto delle 

persone;  

e) si fonda sulle relazioni e su modelli collaborativi, sviluppandosi nelle reti;  

f) promuove una trasformazione sociale finalizzata a una democratizzazione dell'economia;  

g) regola e limita il ruolo dei meccanismi di mercato, ove questi compromettano o mettano a rischio la 

sostenibilità sociale ed ecologica del sistema economico;  

h) promuove e tutela il lavoro, le conoscenze, le competenze e le abilità che da esso derivano.  

3. L’ESS è informata ai criteri e finalizzata agli obiettivi di seguito indicati:  

a) sostegno all’economia locale e rapporto attivo con il territorio, per ricondurre il prodotto al suo luogo 

d’origine, restituire centralità ai produttori e valorizzare la qualità dei loro prodotti, difendere il 

paesaggio e i beni culturali come componenti essenziali per la qualità della vita delle comunità;  

b) innovazione dei modelli relazionali, per far crescere la disponibilità dei soggetti economici e sociali 

a intraprendere percorsi condivisi, fondati sulla fiducia sostenuta dalla conoscenza, la cooperazione e la 



convivialità;  

c) consumo critico consapevole e responsabile, per promuovere un percorso di transizione verso nuovi 

modelli economici socialmente e naturalmente sostenibili;  

d) trasparenza, per rendere visibili e controllabili - sul piano sociale e ambientale - le decisioni e i 

comportamenti degli operatori economici, con particolare riguardo ai diritti dei lavoratori, dei 

consumatori, degli utenti dei servizi e degli altri portatori d'interesse;  

e) equità e reciprocità, per riequilibrare le relazioni socio-economiche in un’ottica solidale (sia a livello 

locale che globale), al fine di riconoscere ai produttori e ai prestatori di servizi la giusta retribuzione per 

la propria attività e ai consumatori e agli utenti il diritto di essere informati correttamente sui prodotti e 

i servizi, sui processi di produzione, sulla formazione dei prezzi;  

f) partecipazione democratica, per favorire il coinvolgimento e la corresponsabilità di tutti i soggetti 

economici e degli altri portatori d’interesse nelle sedi e nei momenti decisionali;  

g) “buona occupazione”, per dare centralità al lavoro, superare la precarietà e promuovere i processi di 

inclusione sociale;  

h) ecocompatibilità, intesa quale metodo con cui contribuire a ridurre l’impatto ambientale dei processi 

produttivi, distributivi e di smaltimento, promuovendo una migliore qualità della vita e tutelando la 

salute delle comunità;  

i) “senso del limite (umano e naturale)”, per puntare a un’efficienza intesa come utilizzo sostenibile delle 

risorse, con il minor costo ambientale e sociale e con la massima efficacia possibili;  

j) ricostruzione e consolidamento di relazioni di solidarietà e reciprocità tra cittadini.  

4. L’ESS opera e si sviluppa in particolare nei seguenti ambiti e settori:  

a) agricoltura contadina di prossimità;  

b) produzione agricola e agroalimentare biologica e biodinamica;  

c) filiera corta e garanzia della qualità alimentare;  

d) tutela del paesaggio, del patrimonio naturale e della biodiversità;  

e) commercio equo e solidale;  

f) servizi comunitari e di prossimità;  

g) edilizia sostenibile e bioedilizia;  



h) risparmio energetico ed energie rinnovabili e sostenibili;  

i) finanza etica, mutualistica e solidale;  

j) trasporto collettivo e mobilità sostenibile;  

k) riuso e riciclo di materiali e beni;  

l) sistemi di scambio locale;  

m) software libero;  

n) turismo responsabile e sostenibile;  

o) consumo critico e responsabile;  

p) banche del tempo.  

Art. 2 

Definizione 

1. Ai fini della presente legge si intende per “Economia sociale e solidale” l’attività economica, sociale 

e culturale, fondata sui principi di equità e coesione sociale, di solidarietà e cooperazione, di 

sostenibilità ambientale ed energetica e finalizzata in particolare alla valorizzazione delle relazioni tra 

produttori e consumatori, al rispetto della persona, all’equa ripartizione delle risorse ed alla tutela del 

bene paesaggistico e ambientale. Le attività di ESS si ispirano a modelli partecipativi e di democrazia 

dei processi produttivi, e prediligono strumenti di finanza mutualistica e solidale. 

2. L’ESS trova applicazione ad attività di produzione, trasformazione, distribuzione, scambio e 

consumo di beni o servizi svolti da associazioni, fondazioni, cooperative, imprese sociali, enti del terzo 

settore, dotate o meno di personalità giuridica, che soddisfano le seguenti condizioni cumulative 

costituite da: 

a) oggetto sociale e finalità: 

(1) un obiettivo perseguito oltre alla semplice condivisione dei profitti; 

(2) una governance democratica, definita e organizzata dallo statuto, che preveda l’informazione e la 

partecipazione, la cui espressione non è solo legata al conferimento di capitale o all’importo del 

contributo finanziario, dei partner, dei dipendenti e delle parti interessate ai risultati dell’impresa; 

(3) Gestione secondo i seguenti principi: 

a) il patrimonio dell’ente, comprensivo di eventuali ricavi, rendite, proventi, entrate comunque 



denominate sia utilizzato esclusivamente per lo svolgimento dell’attività statutaria ai fini dell’esclusivo 

perseguimento di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale. 

b) divieto di distribuzione, anche indiretta, di utili ed avanzi di gestione, fondi e riserve comunque 

denominate a fondatori, associati, lavoratori e collaboratori, amministratori ed altri componenti degli 

organi sociali, anche nel caso di recesso o di ogni altra ipotesi di scioglimento individuale del rapporto 

associativo. 

Art.3 

Interventi regionali 

1. Ai fini dell’art. 1, la Regione promuove e sostiene, in particolare: 

a. interventi volti all’incremento e allo sviluppo del modello di ESS principalmente negli ambiti 

commerciali, produttivi e di consumo consapevole, culturale e formativo, di promozione sociale 

e ambientale; 

b. l’utilizzo di beni e servizi riconducibili al modello di ESS, anche con il coinvolgimento e in 

coordinamento con gli enti locali; 

c. iniziative per la presentazione delle attività del sistema di ESS specialmente nelle scuole, nelle 

Università e negli altri luoghi di formazione; 

d. lo sviluppo di reti, filiere, distretti e altre forme di coordinamento tra i soggetti che operano nel 

sistema dell’ESS; 

e. la creazione di strumenti che possano favorire la diffusione dei beni e dei servizi dell’ESS (in 

particolare piattaforme); 

f. la divulgazione delle attività inerenti al sistema dell’ESS attraverso l’attivazione di un portale 

denominato “Portale web dell’Economia Sociale e Solidale”, e attraverso l’istituzione di una 

Giornata annuale dedicata all’Economia Sociale e Solidale. 

2. La Regione riconosce le aggregazioni di soggetti operanti nell’ambito dell’ESS che intendono 

costituire un distretto territoriale di cui all’art. 6 e valorizza e sostiene i soggetti e le reti che operano 

nel campo dell’ESS. 

Art. 4 

Forum regionale dell’Economia Sociale e Solidale 

1. È istituito presso la Giunta regionale il Forum regionale dell’Economia Sociale e Solidale, di seguito 



denominato “Forum ESS”. 

2. Il Forum ESS rappresenta i soggetti operanti nell’ESS presso le istituzioni supportandone le 

richieste; svolge funzioni consultive ai fini della programmazione regionale relativa agli ambiti di 

attività dell’ESS, nonché funzioni promozionali e informative relative all’ESS. 

3. Il Forum ESS svolge in particolare le seguenti funzioni: 

a) elabora pareri e proposte, indirizzati alla Regione per l’adozione di misure di sostegno al sistema 

di ESS, con specifico riguardo a: 

1) innovazione economica, sviluppo sociale e valorizzazione del territorio locale; 

2) selezione dei fornitori e gestione degli affidamenti pubblici; 

3) istruzione e formazione; 

b) fornisce dati e informazioni utili allo sviluppo di criteri e strategie di intervento; 

c) svolge attività di sensibilizzazione e di divulgazione, anche attraverso attività culturali e 

formative; 

d) istituisce, organizza e gestisce la Giornata annuale dedicata all’ESS; 

e) indica gli esperti tra i quali nominare i membri del Comitato scientifico; 

f) interloquisce con il Forum regionale del Terzo settore; 

g) interloquisce con il Forum regionale per la ricerca e l’innovazione; 

h) adotta, su proposta dei suoi membri, una guida che definisce le condizioni per il miglioramento 

continuo delle buone pratiche nelle imprese sociali e solidali. 

4. Il Forum ESS, costituito con provvedimento della Giunta regionale, può riunirsi su richiesta di 

almeno un terzo dei soggetti aventi titolo a partecipare al Forum o previa convocazione dell’Assessore 

regionale alle attività produttive (o suo delegato) che lo presiede e lo convoca almeno 2 volte all’anno 

ed è composto da: 

a) i rappresentanti delegati da ciascun Distretto territoriale di ESS presenti sul territorio regionale, 

secondo modalità da definire con apposito regolamento; 

b) i dirigenti degli uffici regionali competenti nei settori indicati all’Allegato 1, rispetto al tema 

affrontato di volta in volta dal Forum, che costituisce parte integrante della presente legge; 

c) il coordinatore del Comitato scientifico dell’ESS.  



d) i soggetti qualificati scelti tra gli esperti dell'economia sociale e solidale 

5. Sono invitati a partecipare al Forum: 

a) gli assessori regionali competenti nei settori coinvolti dai temi trattati nella seduta del 

Forum; 

b) i rappresentanti del Forum del Terzo Settore 

c) i rappresentanti di Unioncamere Lombardia 

d) ulteriori soggetti individuati e proposti dal Forum regionale, dal Comitato Scientifico o dai 

Distretti territoriali. 

6. Nel Forum hanno diritto di voto solo i rappresentanti dei Distretti territoriali. 

7. I componenti del Forum ESS durano in carica tre anni, la carica è rinnovabile una sola volta. 

8. La Regione Lombardia mette a disposizione spazi di incontro e una segreteria tecnica, composta da 

figure professionali interne o esterne, con l’obiettivo di supportare in modo adeguato le attività del 

Forum. 

9. Ai rappresentanti dei Distretti territoriali possono disporsi compensi e rimborsi spese 

Art. 5 

Comitato scientifico dell’Economia Sociale e Solidale 

1. È istituito presso la Giunta regionale il Comitato scientifico dell’ESS, organismo indipendente di 

supporto al funzionamento del Forum ESS, composto da cinque membri, nominati dall’Assessore 

alle attività produttive entro una rosa di esperti altamente qualificati nei settori indicati dall’Allegato 

1, proposti dal forum dell’ESS. 

2. Il Comitato scientifico svolge funzione di consulenza al Forum ESS, può svolgere ricerche e 

indagini di settore su richiesta del Forum regionale; 

3. Per gli incarichi espletati dai membri del Comitato Scientifico possono disporsi compensi e 

rimborsi spese. 

Art. 6 

Distretti territoriali dell’ESS 

1. I Distretti territoriali dell’ESS sono aggregazioni di soggetti operanti nell’ambito dell’ESS, che 

presentano domanda di riconoscimento a Regione Lombardia. I Distretti sono costituiti al fine di: 



a) favorire l’incontro tra la domanda da parte di cittadini, anche organizzati in gruppi di 

acquisto, e degli enti locali e l’offerta locale di beni e servizi dell’ESS; 

b) promuovere servizi per l’ESS, quali ad esempio servizi d’informazione, formazione, 

assistenza tecnica, orientamento, consulenza, tutoraggio; 

c) realizzare iniziative di diffusione e sensibilizzazione sui temi dell’ESS anche attraverso 

mostre, esposizioni, convegni, incontri; 

d) promuovere attività di formazione anche in collaborazione con le Università; 

e) promuovere la relazione e la conoscenza delle realtà territoriali di ESS nelle scuole superiori, 

soprattutto quelle ad indirizzo professionale e nei CPF, per favorire l’emergere di un mercato del 

lavoro che indirizzi gli /le studenti/sse verso occupazioni o iniziative di autoimprenditorialità 

nell’ambito dell’ESS. 

2. I Distretti nominano un coordinatore scelto tra i propri componenti e designano i propri 

rappresentanti al Forum regionale dell’ESS, di cui all’articolo 4, nonché alle altre sedi di consultazione 

istituzionale. 

3. I Distretti territoriali dell’ESS possono essere costituiti, oltre che da privati cittadini, anche dalle 

seguenti categorie di soggetti: 

a) I distretti dell’economia solidale (DES) già attivi  

b) i Gruppi di Acquisto Solidale (GAS); 

c) le Comunità di Supporto all’Agricoltura (CSA) 

d) le “Banche del Tempo”; 

e) le organizzazioni operanti nel campo della finanza etica, mutualistica e solidale e del 

commercio equo; 

f) i soggetti che operano nei settori di cui all’Allegato 1 e i rappresentanti dei relativi sindacati e 

associazioni di categoria e degli enti locali. 

g) i rappresentanti degli enti locali e delle Camere di Commercio Industria, Artigianato e 

Agricoltura; 

h) le imprese sociali di cui all’art. 1 del D.Lgs. 112/2017 e le cooperative sociali di cui alla legge 

381/1991; 

i) le imprese che operano nei settori di cui all’allegato 1 e che abbiano almeno il 50 per cento del 



proprio fatturato annuo riconducibile all’attività dell’ESS, secondo i criteri e i casi definiti dal 

comitato scientifico, sentiti i distretti territoriali; 

j) Ulteriori soggetti non previsti da questo articolo individuati e proposti dai Distretti territoriali. 

Art.7 

Misure di sostegno 

1. La Regione, consultato il Forum ESS, si impegna a sviluppare una strategia regionale per l’economia 

sociale e solidale, anche attraverso convenzioni con le provincie e i comuni per l’attuazione di strategie 

concertate e il dispiegamento dell’economia sociale e solidale nel territorio regionale. 

2. La Regione, anche attraverso il coinvolgimento e la collaborazione degli Enti Locali e degli altri 

soggetti istituzionali, nei limiti delle rispettive competenze, adotta iniziative e individua strumenti 

orientati a promuovere e sostenere le prassi di Economia Solidale in tutti gli ambiti e settori ritenuti 

importanti per la promozione di nuovi modelli economici solidali, ed in particolare:  

a) nel settore agroalimentare:  

a1) incoraggiando le produzioni agroalimentari derivanti da agricoltura contadina di prossimità;  

a2) valorizzando la vendita diretta dei prodotti agroalimentari ottenuti con sistemi biologici e 

biodinamici nonché i prodotti a "filiera corta", agevolando la relazione tra produttori e consumatori 

attraverso la presenza diffusa di mercati contadini, spacci dedicati, nonché incentivando il loro utilizzo 

nella ristorazione collettiva, pubblica e commerciale;  

a3) identificando procedure semplificate e requisiti essenziali per consentire presso le aziende agricole 

la trasformazione per la vendita diretta di parte delle loro produzioni;  

a4) promuovendo ricerca e innovazione nel settore della sovranità alimentare, con il coinvolgimento 

delle aziende contadine e basando la sperimentazione prioritariamente su tecniche di coltivazione 

biologica e biodinamica in agricoltura e su tecniche di allevamento biologico supportate dalla medicina 

non convenzionale veterinaria per la prevenzione e cura delle malattie degli animali;  

a5) individuando nell'uso della terra a fini agricoli uno strumento prioritario per la preservazione della 

biodiversità, favorendo il presidio del territorio rurale da parte dell'attività agricola e conferendo un 

valore sociale a programmi e progetti rivolti ad acquisti collettivi di terre e alla gestione dei suoli di 

proprietà pubblica da destinare a dette finalità.  

b) nel settore dei servizi:  



b1) promuovendo lo scambio di azioni e saperi tra le persone basato sul tempo come unità di misura, per 

lo sviluppo di relazioni fiduciarie di comunità.  

c) nel settore dei beni comuni e dei servizi collettivi:  

c1) favorendo la realizzazione di progetti promossi in tale ambito dai soggetti dell'Economia Solidale;  

c2) promuovendo e incentivando il coinvolgimento dei cittadini nella gestione attiva dei beni comuni, 

attraverso strumenti istituzionali che prevedano la partecipazione diretta dei cittadini e che siano deputati 

a vigilare sul rispetto dei principi e sul perseguimento degli obiettivi enunciati all'art. 1 della presente 

legge.  

d) nel settore abitativo:  

d1) promuovendo la diffusione di una cultura dell'abitare caratterizzata da sostenibilità sociale, 

ambientale ed economica, che costruisca relazioni, sia inclusiva e partecipata, in grado di recepire e 

sostenere le istanze provenienti dal basso e che operi con processi trasparenti;  

d2) promuovendo la ricerca, l'analisi e la realizzazione di progetti per l’abitare solidale e per il welfare;  

d3) promuovendo la mappatura delle potenzialità territoriali per l'abitare solidale;  

d4) promuovendo l’elaborazione di progetti di ricerca per la riconversione della filiera del sistema 

produttivo per sviluppare la bioedilizia e la bioarchitettura, seguendo i criteri espressi all’art.1 della 

presente legge;  

d5) promuovendo la riqualificazione, la rigenerazione del patrimonio edilizio pubblico e privato, del 

tessuto urbano come strumenti propedeutici al territorio solidale;  

d6) promuovendo l'interazione tra i diversi soggetti della filiera dell'abitare;  

d7) promuovendo bandi territoriali per progetti di cohousing e abitare solidale;  

d8) promuovendo il coordinamento delle attività tecnico-amministrative regionali;  

d9) promuovendo il sostegno ai patti di fiducia tra le varie realtà dell’abitare solidale;  

d10) promuovendo la diffusione dell’autocostruzione, dell’autorecupero, assistiti come prassi solidale e 

sostenibile;  

d11) sollecitando l’adeguamento della normativa inerente il governo del territorio e l’attività edilizia, 

alle politiche abitative che sostengono l'abitare solidale;  

d12) sollecitando l'individuazione di risorse e strumenti finanziari atti a sviluppare l'abitare solidale come 



declinato nei punti precedenti.  

e) nel settore della finanza etica, mutualistica e solidale:  

e1) promuovendo lo sviluppo di strumenti finanziari dal basso, quali: iniziative di azionariato diffuso e 

fondi di garanzia mutualistici costituiti da risparmi privati destinati a sostenere progetti di economia 

sociale e solidale; raccolta fondi per produzioni indipendenti e autogestite; azioni innovative attraverso 

processi di rete che rispondano ai bisogni emergenti sul territorio e sostengano le nuove esigenze di 

fragilità sociale;  

e2) realizzando una politica fiscale regionale che agevoli le banche, le società finanziarie e le realtà di 

microcredito che si ispirano ai principi di finanza etica, mutualistica e solidale; rifiutano la logica della 

finanza speculativa, prevedendo da statuto o da delibera assembleare che il rendimento concesso a soci 

e clienti su qualunque operazione o distribuzione di utili non possa superare di due punti il tasso di 

inflazione Istat, e sviluppano la totalità delle loro attività secondo i principi della finanza etica 

mutualistica e solidale, sottoponendo annualmente ai propri soci il quadro completo e dettagliato di tutti 

i prestiti erogati alle persone giuridiche, rendendo pubblici tali nominativi;  

e3) creando un Fondo regionale destinato a realtà di finanza etica mutualistica solidale, per 

l'abbattimento degli interessi passivi sui prestiti concessi ad esperienze di economia solidale. La Giunta, 

con proprio atto, adotta le disposizioni procedurali e organizzative per la sua attuazione;  

e4) promuovendo la nascita, la diffusione e l’utilizzo, anche da parte di Regione ed Enti Locali, di 

strumenti di scambio non monetari creati dal basso promuovendo altresì il confronto e 

l’approfondimento sul tema delle monete complementari.  

3. La Regione riconosce gli operatori e i soggetti dell'ESS, anche nelle loro forme organizzate, tra i 

destinatari delle proprie politiche di sviluppo e, in tal senso integra i principi, gli obiettivi e le prassi nei 

propri strumenti di programmazione generale e settoriale e vi dà attuazione attraverso specifiche misure 

di sostegno, incentivazione e promozione.  

4. La Regione, mediante bando annuale, sostiene progetti presentati dai GAS per i quali sono ammissibili 

le seguenti tipologie di spesa: 

a) spese per le attività, esclusi gli oneri gestionali; 

b) spese direttamente riconducibili all’avvio, alla gestione o al potenziamento di mercati contadini auto-

organizzati di vendita diretta da parte di piccoli produttori agricoli; 

c) spese per azioni finalizzate alla conoscenza delle tematiche relative all’economia solidale e azioni di 



formazione e sensibilizzazione volte allo sviluppo delle attività solidali e del consumo consapevole, 

d) spese per l’attivazione dei tavoli distrettuali (DES) di economia solidale. 

Art.8 

Norma finanziaria 

1. Le spese correnti per l’attuazione della presente legge sono quantificate per ciascun anno 2025, 2026 

e 2027 in euro 5.000,00 annui per la finalità di cui all’articolo 4, comma 9, in euro 20.000,00 annui per 

la finalità di cui all’articolo 5, comma 3 e in euro 250.000,00 annui per il finanziamento delle misure 

di sostegno previste dall’articolo 7. All’onere si provvede con incremento di euro 275.000,00 della 

missione 12 “Diritti sociali, politiche sociali e famiglia”, programma 08 “Cooperazione e 

associazionismo”, titolo 1 “Spese correnti” e corrispondente riduzione compensativa della missione 20 

“Fondi e accantonamenti”, programma 03 “Altri fondi”, titolo 1 “Spese correnti” per ciascun anno 

dello stato di previsione delle spese del bilancio di previsione regionale 2025-2027. 

2. Le spese in conto capitale per l’attuazione delle misure di sostegno agli investimenti di cui 

all’articolo 7 della presente legge sono quantificate per ciascun anno 2025, 2026 e 2027 in euro 

250.000,00. All’onere si provvede con incremento di euro 250.000,00 della missione 12 “Diritti sociali, 

politiche sociali e famiglia”, programma 08 “Cooperazione e associazionismo”, titolo 2 “Spese in conto 

capitale” e corrispondente riduzione compensativa della missione 20 “Fondi e accantonamenti”, 

programma 03 “Altri fondi”, titolo 2 “Spese in conto capitale” per ciascun anno dello stato di previsione 

delle spese del bilancio di previsione regionale 2025-2027. 

3. Alle spese derivanti dall’attuazione della presente legge successivamente al 2027 si provvede con 

l’approvazione del bilancio di previsione annuale della Regione. 

Art.9 
Clausola valutativa 

1. Il Consiglio regionale esercita il controllo sull’attuazione della presente legge e valuta i risultati 

ottenuti nella promozione e sostegno allo sviluppo dell’ESS. A tal fine la Giunta Regionale, entro il 

30 settembre di ogni anno, trasmette al Consiglio regionale una relazione concernente i seguenti aspetti: 

- dimensioni e sviluppo dell’economia sociale e solidale nel territorio regionale; 

- criticità riscontrate e soluzioni promosse; 

- effetti sul sistema economico-produttivo della regione, sulla efficacia imprenditoriale nella 

risposta alla domanda di beni e servizi di cittadini - a livello individuale o di gruppo – e di enti 



locali, sull’impatto ambientale e sociale; 

- miglioramento dei servizi erogati a cittadini e imprese; 

- progetti finanziati, risorse erogate e soggetti beneficiati dalla Regione; 

- stato di attuazione degli interventi regionali di sostegno all’ESS. 

2. La Giunta regionale ed il Forum regionale per l’ESS rendono accessibili i dati e le informazioni 

raccolte sulle attività di sostegno all’ESS. 

3. Le relazioni e gli atti consiliari di valutazione sono pubblicati sul sito web del consiglio regionale. 

 
Art. 10 

Entrata in vigore 

1. La presente legge entra in vigore nel giorno successivo a quello della sua pubblicazione sul 

Bollettino ufficiale di Regione Lombardia. 

  



ALLEGATO 1 

Settori richiamati dalla Legge regionale “norme per la valorizzazione, la promozione e il 

sostegno dell’Economia sociale e solidale” 

 

1. Prodotti agricoli e agroalimentari biologici e biodinamici 

 

2. Commercio equo e solidale 

 

3. Welfare di comunità 

 

4. Filiera corta 

 

5. Garanzia della qualità alimentare 

 

6. Edilizia sostenibile e bioedilizia 

 

7. Risparmio energetico ed energia rinnovabile 

 

8. Finanza etica 

 

9. Mobilità sostenibile 

 

10. Riuso e riciclo di materiali e beni 

 

11. Sistemi di scambio locale 

 

12. Software libero 

 

13. Turismo responsabile e sostenibile 

 

14. Consumo critico e gruppi di acquisto solidale 

 



15. Formazione, ricerca, attività culturali, comunicazione sociale, editoria aventi ad oggetto le 

finalità di cui all’art.1 della legge regionale 

 

16. Commercio e Artigianato aventi ad oggetto le finalità di cui all’art.1 della legge regionale 

 

 



ALLEGATO B – SCHEDA PER COPERTURA FINANZIARIA PROGETTO DI LEGGE 

“NORME PER LA VALORIZZAZIONE, LA PROMOZIONE E IL SOSTEGNO DELL’ECONOMIA SOCIALE E SOLIDALE” 

 

(1) (2) (3) (4) 5 (A) quantificazione spesa 6 (B) copertura finanziaria 

intervento 

riferimento 

pdl art… 

comma… 

spesa 

ex art. 

22 

l.r. 

34/78 

natura 

spesa 

Corrente/ 

conto 

capitale 

titolo 

missione – 

programma 

importo 

2025 

importo 

2026 

importo 

2027 

missione – 

programma 
importo 2025 

importo 

2026 

importo 

2027 

Compensi/Rimborso 

spese Forum ESS 

art. 4, 

comma 9 
no 

Corrente / 

titolo 1 

Miss. 12 

Progr. 08 
 5.000,00 5.000,00 5.000,00 

Miss. 20 

Progr. 03 
 5.000,00 5.000,00 5.000,00 

Compensi/Rimborso 

spese Comitato 

scientifico ESS 

art. 5, 

comma 3 
no 

Corrente / 

titolo 1 

Miss. 12 

Progr. 08 
 20.000,00 20.000,00 20.000,00 

Miss. 20 

Progr. 03 
 20.000,00 20.000,00 20.000,00 

Misure di sostegno - 

Corrente 
art. 7 no 

Corrente / 

titolo 1 

Miss. 12 

Progr. 08 
 250.000,00 250.000,00 250.000,00 

Miss. 20 

Progr. 03 
 250.000,00 250.000,00 250.000,00 

Misure di sostegno - 

Capitale 
art. 7 no 

Conto 

capitale / 

titolo 2 

Miss. 12 

Progr. 08 
 250.000,00 250.000,00 250.000,00 

Miss. 20 

Progr. 03 
 250.000,00 250.000,00 250.000,00 
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